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Sig. Gazzettiere
Verona 12 Marzo 1790.
In questi giorni essendosi riaperta la tomba, in cui giacevano le ossa dell’illustre Marchese Scipion Maffei, per riporvi un suo
congiunto, il Chiariss. Cavalier Gio: Battista da Lisca indi prese l’argomento d’un suo Sonetto. Questa produzion Lirica di
quell’Ornatissimo Poeta fu con ragione da tutti ammirata, avendo egli unito in essa ciocchè potea suggerire in un argomento
lugubre un cuor sensibile. La condotta del pensiero, l’armonia dei versi, e la naturalezza, ed insieme eleganza dell’espresioni ben
dimostrano, che questo Sonetto egualmente, che le altre Poesie del suddetto erudito Cavaliere, merita non ordinaria lode, onde
l’Autore s’incoraggisca a seguir la carriera intrapresa con sì dichiarato favor delle Muse, e di Apollo.
Vostro corrispondente
e Amico P. S.
SONETTO.
D’allor, che avara morte in questa fossa,
De’mesti cittadin deluso il pianto,
Trionfando ripose le fredd’ossa
Di Scipio, onde ancor Palla ha bruno il manto,
La pietra sepolcral non fu mai scossa,
E solo in questa notte al sacro canto
D’inni lugubri si rialza, e mossa
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L’alma ne freme a sì serale incanto.
Al tremolo splendor di nera face
In quel regno di morte il guardo io fiso,
U’fra tenebre tutto posa, e tace.
Muta salma di Scipio or ti ravviso:
Io ti bacio, io t’infioro, e soffri in pace,
S’anche del pianto mio ti bagno il viso.
Sull’argomento della difesa e vittoria di Picchio celebre cavallo napoletano, con cui proccurato abbiamo di scuoter
le Muse, ci venne questo Epigramma
Guerra fero nel Ciel perfin gli Dei,
Guerra fanno tra lor gli uomini in terra;
Tu dagli Dei, dagli uomini a far guerra,
Picchio, apprendesti, e gran guerrier tu sei.
Questo pensiero vestito di Latine o Greche parole, sulle quali studiar si dovesse a capirlo, passar potrebbe per
qualche cosa di grande da farsi tradurre: come original italiano non avrà la stessa fortuna. Non son che le Lingue
morte quelle che rendono stimabili questi brevi componimenti, e fanno giganteggiare all’occhio de’vivi le più
piccole idee.
“Dal Sig. Gio: Antonio Curti Librajo nella Merceria di S. Giuliano si vende la nuov’Edizione dell’Opere Teatrali
del celebre Sig. Abbate Andrea Willi Veronese già in 8vo t. 6 al discrettissimo ristretto prezzo di soldi trenta al tomo.
Dallo stesso parimenti si vendono tanto uniti come separati li cinque numeri dell’Annuale Veneto stampato da
Pietro Torre. Ognuno che ha veduto quest’Opuscoletto lo compatisce, e lo pregia. esso dopo aver dato il Giornale
dell’Anno, descrive la Storia Veneta, e quella della Chiesa, da una Geografica descrizione dello Stato Veneto,
dell’Ecclesiastico, di quello posseduto da S. M. il Re di Sardegna, e finalmente di tutta la Germania, cosa molto
interessante nelle presenti circostanze. Inoltre contiene un succinto dettaglio cronologico di tutto l’accaduto in
Europa in quest’ultimi Anni, ed anche quantità di fatti dilettevoli ed eruditi, atti per conseguenza ad istruire
specialmente la Gioventù dilettandola. Si vende cadaun numero soldi 30 legato in rustico.
Allo stesso Negozio Curti si ricevono le assocciazioni al Romanzo del Sig. Fielding intitolato Le traversie dal
sentimento prodotte tradotto per la prima volta in italiano, dal Sig. Andra Metra Cittadino Torinese, la cui stampa
è intrapresa a sue spese, e sarà eseguita da Gianant. Curti qu. Vito.
Di questo celebre Romanzo nel corso d’ott’anni se ne fecero tre ediz. a Londra dell’ultima delle quali si servì
il Sig. Mercier per la sua versione in francese pubblicata nell’anno scorso, a Parigi, e a Ginevra. È diviso in 2 tomi
il primo de’quali comparirà trà pochi giorni, ed il secondo entro il prossimo Aprile. Il prezzo è di 3 lire al tomo.
Punto della Causa tra li Fed. Ministri del Pub. Banco Giro ec. ed il Sig. Pietro Bertani.
“Alli 2 Set. 1786 il Sig. Pietro Bertani dispose di l. 548: 19. 2. senza il nome del Padre col quale aveva credito
in Banco, onde per l’intacco formato soggiacque alla pena di l. 54. 17. 11. relativamente alla condanna stabilita
dalla Legge del 10. per cento.
Prodottosi egli a’5 Settembre dinanzi S. E. Leonardo Donà allora Depositario al Banco ne implorò ed ottenne
l’assoluzione, udite in contradditorio le ragioni de’Ministri espresse dal loro Procuratore; e ciò per la facoltà
accordata a tal Carico di Depositario da un Decreto 10 Maggio 1710.
A’4 Gen. li Fed. Ministri del Pub. B. Giro appellarono un tal Atto di assoluzione come malamente, indebitamente,
e con espresso disordine seguito a grave lor danno. E nella loro Scrittura è detto: che la Dita Pietro Bertani avendo il
dì 30. Ag. 1786 credito di sole L. 51: 15. l. di Banco, commise reale intacco di L. 548. 9. 2. di sponendo di L.
600: 15: 1. e per sottrarsi dalla criminosità ha dovuto portar dall’altra Dita di Pietro Bertani di Angiolo a quella
di Pietro Bertani solo la summa appunto di L. 548. 19: 2. a saldo e pareggio del commesso intacco.
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Nella Scrittura di risposta del 16. Maggio dichiarasi” che il Bertani aveva a proprio credito in Banco summa
maggiore della disposta; che assolto dall’Eccellentiss. Depositario dalla pena non era credibile che fossero li Ministri
per interporne l’appellazione, e sostenerne il Taglio con fallacie apertissime, e coltivati pretesti.
Vedi il Giudizio nel precedente Foglio num. 22
Continuazione della risposta al Quesito proposto nell’antecedente Foglio.
Il cuore di Tizio pasto dell’avoltojo, che rinascevagli per nutrire la sua voracità; la sete di Tantalo non ispenta
col fugace ruscello alle labbra; il tormento d’Issione stretto ad una ruota girante; la pena di Sisifo condannato a
rotolare incessabilmente il gran sasso, son le infernali immagini, che poeticamente dipingono il supplizio d’un
amante sviscerato non corrisposto.
Ama chi t’ama. L’amor nasce dall’amore, sono [...] proverbj. Ch’un uomo s’inganni nell’assicurarsi d’una
corrispondenza amorosa non è difficile. La sua felicità stà nel credela. Ma che s’ostini in una sventurrata passione
trovando nell’oggetto delle sue smanie una ripugnanza oltraggiosa ed aperta; vedendosi ad altri posposto, non
curato, disprezzato, deriso, ed ami la Furia che sbranagli il cuore, è questa una simpatia così strana, ed opposta
all’indole de’nostri affetti; che non saprebbesi come diffinirla, nè si crederebbe possibile da chi ne fu sempr’esente,
se mille esempj non ce la dimostrassero. Quanti orrori! quanti delitti per essa! Vittime d’un amor disperato
quante infelici caddero morte per le mani medesime de’loro adoratori, divenuti empj e crudeli per il disprezzo
delle lor fiamme! E quanti di questi adoratori di sorde ed ingrate divinizzate Bellezze divennero i carnefici di sè
medesimi non potendo reggere al martirio d’una non corrisposta passione! Se per questa non di rado giungesi a
sì abbominevoli eccessi, dalla loro atrocità si può aver la misura de’patimenti che soffre chi ama svisceratamente
senza mercede, o speranze; patimenti al certo più aspri, più duri, più eccessivi di que’di chi odia mortalmente;
il quale non arriva al suicidio ne’suoi delirj, e suole per lo più dissfogarli in desiderj impossenti, in tristi augurj
parto d’anima inquieta.
Riassumendo il già detto, concluderemo, per nostra opinione, che più d’un accerrimo odiatore peni un
amante sviscerato non corrisposto, ma che certamente peni assai meno quello ch’è corrisposto, per quanto avverse
combinazioni ritardino, o difficoltino il sospirato compenso de’suoi affanni.
Notizie Sacre.
“19 Marzo S. Giuseppe della Tribù di Giuda e della Real Casa di David, fu distinto coll’onore il più segnalato,
poichè gli toccò in isposa Maria, quella, che l’Eterno Verbo si avea prescielta per Madre. Standosene perplesso,
e confuso nello scoprimento della di lei gravidanza, per non concepirne il Mistero, fu consolato dall’Angelo,
che gli apparve, e gli disse: Giuseppe figlio di David non temere d’avere per tua sposa Maria: quello che in lei è nato, lo è
per opera dello Spirito Santo. Partorirà un figliuolo, il quale lo chiamerai col nome di Gesù e questo sarà quello, che libererà
il suo popolo dalli peccati.
“ Alla deliberazione di Erode, che volea ucciso Gesù colla strage delli Bambinelli Innocenti, apparvegli
nuovamente di notte, e gli disse: Giuseppe levati, prendi il Bambino e sua Madre, e fuggì in Egitto, e fermati là fino
che te ne avanzi un avviso, il quale fu alla morte di Erode, nel cui tempo fu comandato a ritornarsene nella terra
d’Israelo, dove colle sue fatiche mantenne la Sposa, ed il Figlio; ed arrivato al fine della sua vita, ebbe presenti al
suo transito Gesù e Maria, in mezzo un stuolo d’Angeli, che portarono l’anima sua in seno di Abramo.
Chiesa di Monache Agostiniane a castello. Dell’origine di questa chiesa se ne parlò nella sua Gazzetta al Num.
23 dell’anno 1788. altro non v’è da aggiungere se non che in questa Chiesa si venera li corpi de’Santi Martiri Pietro
e Claudio tratti dal cimiterio di S. Calisto di Roma l’anno 1578. In tal giorno fu eletto Doge Niccolò da Ponte.”
